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Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur 
VIAGGIO E RICERCA DEI SEMI TEMPORALI

Intervento:

Ieri sera hai detto che hai ripreso a girare con l'elicottero e ti sei reso conto di questo regno temporale e vegetale in misura più precisa. Hai anche detto che, osservando i tuoi quadri, si può già avere una indicazione di come può essere questo regno temporale. In passato hai anche detto che se, con il pendolino, si trovavano sugli altari di Damanhur determinate vibrazioni, determinate lunghezze d'onda era possibile anche individuare in Damanhur dei monumenti spaziali. E' possibile individuare questo regno temporale che non si vede, al di là dei quadri, attraverso la radiestesia, attraverso particolari ritmi.

Falco:

Ci sono delle persone, dei gruppi che tutte le settimane fanno questo genere di ricerca e tendono proprio ad esplorare con una serie di metodi come è fatto questo regno temporale, quali trasposizioni di sensi possono dare un'immagine mentale di questa realtà. Sono gruppi che da mesi, e ultimamente in maniere ancora più massiccia, fanno normalmente questo. Il fatto che tu non lo sappia non vuol dire che le cose non vengono fatte.

Intervento:

D'accordo, ma queste persone non possono insegnare anche a noi.

Falco:

Queste persone svolgono con una sufficiente serietà un lavoro di ricerca pratico che svolgono regolarmente, collegato al Viaggio, tutte quante le settimane. Però non ho ancora trovato persone con altrettanta continuità, pur tra quelli che hanno viaggiato in altri momenti. Quindi, quelli che lavorano vanno avanti, praticano, esplorano, esaminano, formulano ipotesi, collaudano, esperimentano mentre gli altri evidentemente non sanno neppure di cosa stiamo parlando.

Vi sono gruppi in Damanhur e in vari luoghi che fanno questo tipo di sperimentazione in collegamento con i viaggiatori.

Intervento:

Se c'è qualcuno che desiderasse unirsi a questi gruppi penso che, chiedendo, sia possibile inserirlo.

Falco:

Solo ed unicamente quando si tratta di gente che lavora con continuità e con serietà, ossia gente che, dopo aver viaggiato, in collegamento con il viaggio, ha mantenuto questo rapporto ed ha di conseguenza avviato questo genere di lavoro; negli altri casi questo non è possibile, né adesso né in futuro, perché il curioso che semplicemente vuole adeguarsi non è nei miei interessi. Nella ricerca è più un ostacolo che un aiuto.

Intervento:

La settimana scorsa hai fatto fare un esercizio per iniziare a capire cosa significasse il tempo sganciato dalla sequenza di causa/effetto ed il concetto finale che avevi espresso era quello di vedere il tempo come emozione. Anche parlando della vegetazione temporale abbiamo visto che uno dei problemi che incontriamo nella ricerca è quello di capire quali sono le leggi alle quali rispondono queste creature nel loro sviluppo. Quindi non seguono il percorso lineare secondo causa/effetto ma hanno un loro percorso e, per quanto mi risulta, non sono state ancora individuate le leggi che governano lo sviluppo di questa vegetazione. Mi è sembrato però di capire che queste creature si nutrano di ricordi e ultimamente mi sembra di capire che il loro nutrimento sia l'emozione legata al ricordo, non tanto il contenuto del ricordo ma l'emozione che questo ha innescato.

Falco:

In alcuni casi da queste creature temporali viene cancellato proprio il ricordo in sé, in altri casi viene cancellata l'emozione relativa per cui, a sua volta, il ricordo fruttifica ancora.

LA VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

Restando sull'emozione, noi abbiamo una frazione di tempo, una sequenza di tempo in cui dobbiamo trovare questa vegetazione. Poi dobbiamo capire in quale direzione si svilupperà; nella mia ipotesi probabilmente questa vegetazione temporale si svilupperà in un altro punto del tempo e dello spazio dove trova una condizione emozionale in un contesto simile per cui un ricordo od un’emozione, che ha un certo peso, nel suo sviluppo seguirà una certa zona in cui c'è una realtà simile, così come per noi, da un istante all'altro, il nostro futuro si direzionerà verso le cause che adesso determiniamo. Nel loro caso ci sarà un percorso determinato dalla linearità di avere un percorso emozionale simile. Può funzionare, secondo te, un'ipotesi del genere?

Falco:

Non so ancora adesso quanto può funzionare. Ora, nella sperimentazione che viene fatta, si sta vedendo se alcune intensità o variazioni possono produrre diversi effetti. Finora abbiamo scoperto un elemento secondario ma curioso che è il seguente: ultimamente abbiamo riscontrato che si generano costantemente in alcune particolari condizioni frutti positivi e negativi, bianchi e neri, che abbiamo definito in questo modo solo per una questione più immaginifica che per altro.

Immaginiamo, nel nostro muoverci, di spostarci in uno spazio fatto a cubi. Mentre ci spostiamo non dobbiamo necessariamente cogliere e mangiare questi frutti; noi incontriamo nello spazio/tempo queste definizioni geometriche di spazio che sono numerosissime. Immaginate dei cubi di due metri per due. Ecco, all'interno di questo rapporto tra tempo e spazio, che ora cerchiamo di definire in maniera geometrica, esistono delle ramificazioni, delle fruttificazioni che possiamo definire, per alcuni aspetti, o positive o negative. Nel nostro movimento ne incontriamo alcune che sono spine, altre che sono invece frutti buoni. In qualche maniera la nostra struttura fisica e psichica interagisce con queste realtà; alcune vengono permeate per cui si trae un vantaggio energetico perché si caricano le batterie mentre con un'altra parte succede esattamente l'opposto.

In una zona abitata possono esistere delle specializzazioni. E' come se, transitando lungo una serie di boschetti, passando sempre nello stesso posto, si creassero dei sentieri. Creiamo dei sentieri, dei passaggi semplificati; però il tipo di interazione trasforma in qualche maniera la fruttificazione che ne deriva. In alcuni casi ci siamo accorti che, cogliendo malamente un frutto bianco, nasceranno da quella pianta solamente frutti neri, in quel punto, in quello spazio, in quel cubetto specifico. Oppure, interagendo adeguatamente con frutti neri, questi virano e man mano possono diventare frutti bianchi.

Esiste quindi una interazione tra la presenza, il tipo di vibrazione, di energia, in questo momento non definito, al quale partecipiamo perché non è una reazione così simile a quella spazio temporale che sincronicamente a volte viene formandosi. Non si parla, in questo caso, dello spazio positivo o negativo della sincronicità ma è proprio una realtà diversa che reagisce per propria natura. E' come se alcune piante potessero trarre vantaggio e diventassero rovi mentre altre invece diventassero mentuccia, qualcosa di completamente diverso e ancora più profumato.

Poiché questa è stata la conclusione di uno dei tanti esperimenti giornalieri ripetuti in più parti, ora, nelle varie sperimentazioni, stiamo cercando di esaminare, nei vari luoghi abitativi dove si transita, qual è il rapporto naturale che si è instaurato tra l'ambiente spazio/temporale e gli esseri viventi che, in qualche maniera, hanno interagito con questo spazio. La conclusione è che esistono dei luoghi molto abitati che, da questo punto di vista, sono totalmente neri e svuotano energia. Non si è ancora capita se la motivazione di tutto questo è dovuta alla tensione, allo stress, alla negatività. Stiamo facendo delle ipotesi. All'interno di Damanhur è stato più facile fare la sperimentazione perché, in tutto il nostro spazio, è proibito fumare. Almeno in teoria conosciamo qual è o quale dovrebbe essere il tipo standard di comportamento cui dobbiamo attenersi e cui storicamente ci si è attenuti. Quindi, ci sono delle variazioni nette e facilmente riscontrabili. Adesso si sta mappando tutto il territorio. Parlavamo prima di riscontro di vari monumenti, non certamente quelli spaziali, ma monumenti semplicemente spazio/temporali che da tanti anni sono stati fabbricati e poi esplorati. Per allenare persone e gruppi, si è fatta questa sperimentazione prima nel Tempio, andando a seguire geometrie apposite. Anche gruppi monacali, a suo tempo, hanno fatto costantemente questa ricerca su una mappa che veniva poi confrontata con le mie, per imparare a mettere a punto la propria strumentazione individuale. Le persone hanno continuato ad applicare i medesimi metodi anche su tutto ciò che è stato costruito da molti anni sul nostro territorio perché questo era parte integrante del tipo di addestramento, di preparazione, di insegnamento. Ci sono molti spazi costruiti da questo punto di vista, dal boschetto in poi. Le persone andavano e cercavano con frequenze radiestesiche di definire le forme fisiche cui rapportarsi per capire come potevano essere.

E questo era un metodo per allenare i sensi - allora non li chiamavamo ancora sensi interni - in modo tale da portare una sperimentazione altrimenti solo soggettiva ad una qualità e capacità di confronto con altri in modo da portare i medesimi risultati nei confronti dei medesimi oggetti teorici. La sperimentazione non funziona se uno vede una sfera e l'altro un cubo. Per affinare le strumentazioni individuali abbiamo fatto sperimentazione almeno negli ultimi quindici anni. Quindi, chi ha voluto ha sempre e costantemente potuto, in qualunque momento del giorno e della notte, fare questa ricerca, se voleva, se poteva, se gli interessava e tutto quanto il resto. Quando parliamo di sperimentazione ogni tanto occorre chiosare, marcare bene qualche confine, qualche paracarro, qualche punto. Questo sarà probabilmente un lavoro che lasceremo fare ai gruppi che seguono il viaggio. Probabilmente in questa settimana si farà questo tipo di lavoro. Su una serie di indicazioni minime cercheranno di definire le differenze tra le zone di transito, di arrivo, il piazzale dove si parcheggia, altri luoghi più isolati, con un'occasione splendida che è rappresentata dai circuiti del Canale di Nascita, in quanto per ogni circuito, essendo predisposto per usi speciali, è possibile confrontare la vegetazione che eventualmente ha originato o che ha facilitato nel proprio sviluppo. E' una ricerca che può diventare molto veloce nella propria esplicazione e contemporaneamente anche facile da realizzare perché si tratta di un territorio piuttosto limitato. Probabilmente qualcuno cercherà di fare questo tipo di ricerca nei prossimi giorni e poi vedremo cosa ne verrà fuori. Già ci sono una serie di teorie ma non ne voglio parlare finché l'esperienza diretta non sarà avvenuta, altrimenti si rischia di inquinare una ricerca con una volontaria pressione e suggestione.

LINEE SINCRONICHE E SEMI TEMPORALI

Intervento:

Il discorso dei frutti positivi e negativi è un argomento che si sovrappone a quel concetto delle linee telluriche, delle zone telluriche, delle Linee Sincroniche, delle linee bianche?

Falco:

Si sovrappone a queste parti; probabilmente ci saranno delle connessioni non ancora definite.

Intervento:

Quindi, è un ulteriore modo di mappare, di osservare il territorio?

Falco:

Si tratta di un altro sistema dimensionale. Per far questo si aggiunge una dimensione in più per valutare le cose. Senz'altro ci saranno delle interazioni; però, prima di formulare un'ipotesi, è meglio verificare quello che può venire fuori, dopo può diventare più interessante.

Intervento:

Poiché dove c'è la vita corrono le Linee Sincroniche, le nostre Linee Sincroniche sono le stesse del regno temporale?

Falco:

Le Linee Sincroniche sono tali indipendentemente da quello che c'è dentro.

Intervento:

Partendo dal concetto di vita noi dicevamo che dove c'è vita scorrono le Linee Sincroniche. 

Falco:

Stiamo parlando di ciò che succede nel nostro stesso mondo.

Stiamo parlando di un sistema temporale che è sovrapposto al nostro mondo fisico anche perché interagisce con altre forme viventi, essendo parte, come già detto molto volte, di un ecosistema. Un ecosistema è qualcosa di circolare, di comune che oltretutto accomuna specie diverse, in questo caso anche al di là di dimensioni di immediato contatto ed appartenenza. Quindi, evidentemente, è il medesimo sistema.

Intervento: 

Noi sappiamo dove attingiamo energie e ultimamente, in questi ultimi due o tre anni, con il meccanismo delle concatenazioni abbiamo sopperito a questa nostra fame di energia. Questo mondo attingerà pur esso a delle energie per sopravvivere? Ha le stesse forme che abbiamo noi? Le Linee Sincroniche hanno altre fonti di energia?

Falco:

E' un ecosistema che si sovrappone e che quindi partecipa pienamente al nostro mondo ed a cui noi partecipiamo. Come noi interagiamo con il mondo vegetale, minerale, animale adesso aggiungiamo anche quello temporale. I contatti devono essere i medesimi dal momento che esiste un'interazione fra specie diverse.

I FRUTTI BIANCHI E I FRUTTI NERI

Intervento:

Esistono dunque questi frutti bianchi e frutti neri ed è possibile che, se i frutti bianchi sono usati male, si trasformano in neri e viceversa.

Falco:

Ho detto che esiste una interazione. Se un frutto bianco viene usato male o viene strappato - non so in quale maniera - diventa nero. Esiste quindi un'interazione ed un viraggio mentre prima pensavamo che quello che è nero rimanesse nero, e quello che è bianco rimanesse bianco, come se fossero specie tra loro diverse. Invece esiste in qualche maniera un collegamento che tra l'altro per noi è il primo collegamento che trovo di causa/effetto. Se un frutto bianco diventa nero e viceversa ci sarà un rapporto tra un qualcosa che è capitato e una sequenza di successione temporale. Non so ancora qual è la linea temporale; se questo evento ha influenzato il coglierlo o è successo esattamente il contrario.

Intervento:

Tu hai detto che hai utilizzato l'elicottero per avere una visione più ampia; capisco questo utilizzo nel campo delle forme, ma nel campo temporale perché si usa l'elicottero?

Falco:

Stiamo parlando di attraversare un territorio. Un territorio può essere attraversato seguendo le strade; quando utilizzi un mezzo volante puoi invece tracciare delle linee, puoi muoverti molto velocemente in una serie di direzioni che non sono costrette dalle strade al suolo.

Intervento:

Sono però sempre direzioni fisiche, non temporali.

Falco:

Certo, ma poiché queste strutture temporali si sovrappongono al territorio e sono molto diverse, a distanza di centinaia di metri o anche a pochi chilometri l'una dall'altra, un conto è esplorarle stando da dentro, un conto è invece cercare di avere una visione più allargata in un colpo solo. In questo modo è possibile sovrapporre schemi diversi. Immagina di vedere con una lente di ingrandimento un tappeto; non saprai qual è il disegno del tappeto ma vedrai soltanto un filo del tappeto alla volta. E' molto difficile immaginare di costruire il possibile disegno che è stato tessuto su questo tappeto guardando un filo alla volta; se invece guardassimo il tappeto da due metri di distanza, una visione di insieme permetterebbe di avere una quantità di dati ed informazioni diverse che, tra l'altro, anche in questo caso, sono molto relative perché l'altezza teorica di questa vegetazione sul terreno è di uno o due chilometri. Andando ad un'altezza di due o temila metri ho l'idea del sopra della foresta oppure entro in uno stato di vegetazione che è diversa.

Proviamo ad immaginare cosa succede in una foresta equatoriale. C'è una infinita differenza tra ciò che si vede al suolo e ciò che si vede ad altezze differenti fino addirittura ad arrivare sulla chioma delle piante. Adesso stiamo provando ad avere una visione dell'insieme di forme piuttosto che l'albero singolo o il boschetto di quella specie rispetto ad altre. Muovendoci in un determinato territorio senza doverne seguire le strade si ha una visione che può essere più complessa.

LA SPERIMENTAZIONE SUI SEMI TEMPORALI

Intervento:

Si possono anche utilizzare le nascite di questi bambini su questo tipo di territorio sul territorio temporale; mi riferisco al distacco dei piani, al nuovo piano di realtà per addensare meglio attraverso anche di loro in questo piano di realtà.

Falco:

Non lo so finché non proviamo.

Bisogna vedere cosa si può immaginare. Un conto è impostare una sperimentazione, un conto è imporre una sperimentazione. Credo che ci sia ancora una differenza tra questi aspetti. Quando ne sapremo di più vedremo come procedere e penso che diventerà allora possibile collegare idealmente qualcuno ad un certo tipo di vegetazione temporale che magari diventa particolarmente favorevole o capace di dare più frutti rispetto ad altri. Però adesso siamo ancora nella parte immaginaria. Gli esperimenti che vengono fatti, che hanno una media di 75 al giorno, ed è la media minima di sperimentazioni che vengono fatte, sta ancora allargandosi nella richiesta e sperimentazione dei vari campi di interesse. Quando comincerà a restringersi, quando si saranno capite più cose e quindi alcuni esperimenti diventeranno di per sé inutili per cui si potrà mirare meglio secondo varie direzioni allora potremo aggiustare ulteriormente la mira. Questa è una sperimentazione che viene fatta a vicolo cieco, non sai se c'è qualcosa oltre, vai a tastoni. Poi, quando ti rendi conto che c'è uno schema nell'andare a tastoni, puoi evitare alcune cose e aggiungerne altre.

PERSONALITÀ E VEGETAZIONE TEMPORALE

Intervento:

Io mi domandavo se non esiste anche una categoria di esplorazione in base alla provenienza, legata proprio alle personalità che viaggiano all'interno della struttura del tempo.

Falco:

Probabilmente esiste un contatto tra personalità e alcuni di questi tipi di vegetazione. Non è ancora avvenuta un'identificazione di qualche specie specifica. Oggi immaginiamo che ci sia nella mappa relativa alla struttura d'anima con le personalità aggiunte un'adeguata ramificazione per ognuna di queste personalità, una ramificazione elastica che rispetta l'alternanza di specie adatte a ciascuna di queste personalità. Scopriremo poi che alcune nostre personalità sono frutti ai quali diamo un nome diverso perché li vediamo dall'interno e non dall'esterno. Quindi potremmo forse scoprire di essere, almeno alcune parti di noi, frutti. Cioè, quello che noi immaginiamo essere un certo modo di esprimere una nostra personalità, di reagire, di pensare, in realtà è un gusto che fa parte di una fragolina appesa alla nostra struttura d'anima. Più in là esiste una ciliegia, più in là esiste una pera, più in là esiste una susina. Visto dall'altra parte può anche darsi che venga fuori una realtà che è anche più divertente ed interessante, di sicuro umoristica, poetica o terrorizzante secondo naturalmente il tipo di frutto con il quale, in questo momento, ragioniamo.

Intervento:

E quindi ci sarebbero, in questo caso, secondo queste ipotesi, delle categorie di personalità, di more, di fragole.

ENERGIE E TRIADE

Intervento:

Tempo fa si parlava che sarebbe stata una meta raggiungere la fonte di energia - mi riferisco al raggiungimento del sole attraverso la concatenazione - e quindi poter attingere direttamente un'energia pura da utilizzare.

Falco:

Prima che passasse attraverso la colorazione delle Linee Sincroniche.

Intervento:

Ecco, vorrei avere un aggiornamento: se questa è una fase che Damanhur ha raggiunto e poi vorrei qualche dato sulla gestione di questa energia.

Falco:

Si sta adesso utilizzando un grande quantitativo di energia. Siamo riusciti inizialmente a creare un sistema di concatenazione tubolare capace un po’ alla volta di essere portato in collegamento e poi di mantenere all'esistenza questo tubo per la durata superiore del tempo di flusso. Prima eravamo fermi a 8 minuti e mezzo luce. Da due mesi abbiamo superato questo limite e da quel momento abbiamo avuto a disposizione un quantitativo di energia enormemente maggiore e non ancora così condizionato da un punto di vista vibrazionale, dal punto di vista della colorazione, ma determinato invece dalla caratterizzazione che viene data dalle Linee Sincroniche quando raggiungono il mondo, il pianeta sul quale siamo. Proprio in questi ultimi tempi abbiamo potuto avviare una grandissima quantità di esperimenti anche con tutto il settore temporale, e prima non avevamo sufficiente energia per far questo. Ci siamo trovati di colpo con un’energia che è migliaia di volte superiore a quella che avevamo prima. Abbiamo quindi potuto anche far partire tipi di esperimenti che prima erano in quarta fila, proprio avendo molto più forza a disposizione. La maggior parte dell'energia ottenuta attraverso questo nuovo pozzo, questa nuova trivellazione rispetto al nostro sole centrale anziché alle parti profonde già colorate, già modificate, è stata utilizzata principalmente per usi relativi al progetto della Triade. Il tubo è tenuto in costante funzione e, certamente, in questo momento, abbiamo più energia di quella che siamo in grado di usare. In passato non era mai successo una simile situazione. Era capitato che, per alcuni aspetti, ci trovassimo in condizioni simili, però non sapevamo dove mettere questa energia. Quindi, sono stati approntati vari tipi di esperimenti, nuovi sistemi di esplorazione, nuovi metodi. Mi aspetto che, se riusciremo ad andare avanti con la ricerca, cominceremo finalmente a "consumare" abbastanza energia di quella che costantemente attingiamo ed allora comincio a sentirmi più soddisfatto perché, se si consuma tutto o buona parte di quello che arriva, vuol dire che siamo in grado di impostare contemporaneamente una quantità di lavoro considerevole, spero di utilità per tutto il mondo, da tutti quanti i punti di vista possibili, immaginabili ed inimmaginabili. Comunque, questo è il nostro lavoro, la nostra missione, l'attività verso la quale preminentemente portiamo la nostra attenzione da sempre e senz'altro vorrei potessimo continuare in questo modo.

ENERGIE E POTERE

Intervento:

Noi siamo creature temporali e, al di là della percezione della incarnazione attuale, il nostro corpo temporale è comunque presente nel tempo. Se consideriamo tutte le nostre personalità che hanno fatto parte delle nostre strutture d’anima, se le sentiamo parte di noi, possiamo immaginare una sorta di corpo temporale che è un altro modo per osservare la nostra anima . Quindi, io presumo ed ipotizzo che queste creature temporali, che vivono nel regno temporale, abbiamo piuttosto una percezione di questo genere di noi, cioè vedano e interagiscono con il nostro corpo temporale. Mi chiedo se un’interazione consapevole da parte nostra con queste creature, se un futuro patto non potrebbe addirittura aiutarci a percepire in modo, quindi ad avere maggiore coscienza di ciò che è il nostro corpo, le nostre personalità nel tempo, le varie vite precedenti vissute contemporaneamente perché percepite contemporaneamente.

Falco:

Assolutamente sì. Certo, la possibilità di accessi energetici di questa ampiezza vanno tutti quanti nella direzione del risveglio, della scoperta, della definizione del dio interiore di ciascuno di noi che finora era un dio senza capitali. In questo caso i capitali ci sono in abbondanza. Il problema semmai è quello di essere in grado di gestire individualmente una potenza di questa portata. Siamo in grado nell’uso di queste forze di non farci condizionare poi dalle nostre invidie, dalla nostra ignoranza, dalla nostra piccolezza, da elementi eccessivamente legati ai nostri ai nostri fiumi ai nostri pantani? Non rischiamo di diventare divinità fuori controllo? Prima di dare energia, ho bisogno di sapere per me, per primo, e poi che ognuno conosca sufficientemente per se, cosa è in grado di immaginare di poter fare con questa energia. Possiamo riversare energia sull’intero pianeta e possiamo gestire questo solo come comunità collettiva, come popolo. Se gestiamo questa energia come collettività, come popolo possiamo immaginare di riversare una forza che è comunque auto controllata dall’interazione, dalle differenze, dall’equilibrio rappresentato da tutti quanti gli altri. Se facessimo questo individualmente, è molto più facile che un qualunque errore possa diventare un comportamento abituale. Il potere assoluto corrompe in maniera assoluta! Attenzione! Con quale garanzia possiamo immaginare di usare la nostra forza? Con quale garanzia di sanità, intendo, di giustizia, con quale idea di elevazione spirituale possiamo pensare di gestire una forza qualora aprissimo adesso sì il rubinetto. Come usate, di colpo, questa energia? Da un lato esiste una salvezza nel non usarla, e dall’altro la condanna del non usarla. 

INIZIATO E POTERE

La salvezza nel non usarla è il passo fondamentale rappresentato dell’iniziato. Cos’è l’iniziato? E’ colui che impara sempre per tutta la vita, è colui che ha un progetto spirituale e che ha messo la sua vita all’interno di un progetto spirituale, e questo non sarà mai un atto egoistico. Maggiore è l’energia che un iniziato ha a propria disposizione, maggiore è l’azione, il “bene” che può idealmente riversare sul mondo. Però, bene, coscienza ed intelligenza devono toccarsi. Se uno crede di fare bene perché da a tutti torte alla panna tutti i giorni trasforma il mondo in un mondo di diabetici. Non ha fatto il meglio. Ha fatto una grande stupidata oltre che a far fallire le pasticcerie. 

Quindi si tratta di una vera e propria bilancia: da un lato bisogna metterci la coscienza, l’intelligenza, la volontà di far questo e, dall’altro, la potenza che è necessaria per farlo; ed è lo stesso identico e naturale rapporto tra le forze e le cose. Però, se c’è potenza e c’è conoscenza, c’è anche l’obbligo dell’utilizzarle perché, se non le utilizzi, siamo al punto di prima. Io non credo che esistano i peccati, esiste un comportamento al quale possiamo fare riferimento il quale ci può fare stare bene, o che ci può fare stare male con tutti i fiumi, con tutto quello che vogliamo. Se avessimo potenza a disposizione, anche nel nostro piccolo, quando abbiamo forza o energia a disposizione, dal punto di vista dell’iniziato, esiste un solo peccato possibile, ed è peccato di omissione, cioè non usare le proprie capacità, le proprie facoltà, la propria intelligenza, non intervenire, non agire quando si ha invece le facoltà. Questo significa, dal mio punto di vista, perdere la propria iniziazione che energeticamente deve essere ricaricata quando non si attua questo comportamento. Dall’altro lato ovviamente bisogna stabilire qual è il rapporto possibile tra costi e benefici. Esiste una quantità infinita di energia. A questo punto significa che il costo dell’energia è precipitato, ma questo non è neppure il motivo adatto per poter dire: adesso usiamo l’energia per fare le cose più imbecilli del mondo. L’energia ha comunque una propria dignità, va comunque rispettata. L’equilibrio è rappresentato da questi elementi: il dovere, la necessità di estendere la propria conoscenza, di imparare, di esplorare e, nel contempo, di evitare anche di eccedere. C’è anche chi può diventare un ficcanaso pauroso perché mette il naso in tutto quello che succede perché ha paura di fare le omissioni. “Ficcanasare” è però molto peggio che omettere perché c’è anche chi eccede e, qualunque cosa succede, va a mettere il proprio becco e il proprio naso. Bisogna conoscere i propri limiti; si debbono integrare a questo proposito, limiti e potenza, altrimenti si eccede. Si può eccedere in stupidità e l’energia determinata dalla stupidità ha fatto crollare gli dei, figurati se non fa crollare gli esseri umani. Stiamo riuscendo molto bene a far questo e abbiamo la possibilità per fare tutto questo.

LA RISERVA DEL GRAAL

Intervento:

Per quanto riguarda la riserva di presenza del Graal, questa riserva è cresciuta e di quanto? Oggi, è sufficiente per l’esito finale, per il famoso crogiuolo?

Falco:

Certo è più che sufficiente ed è più che abbondante. Questo, che era il problema più grande, è diventato il problema minore. Per fortuna c’è questo contenitore ideale capace di non avere limiti. 

Noi abbiamo un pozzo di petrolio di quantità incommensurabile, il deposito è immenso, però se non lo trasformiamo perché possa essere utilizzato nei vari campi, di fatto tutto questo non è sufficiente. Ora, stiamo montando nuovi e sempre più estesi impianti di trasformazione delle varie energie. Siamo entrati, da almeno qualche anno, nella fase industriale. Oggi, i nostri impianti sono di piccola industria, un domani diventeranno da grande industria da questo punto di vista. In passato parlavamo di trasformazione, di sistemi di pompaggio, di trasformazioni a trascinamento. Alcuni metodi e sistemi sono stati enormemente potenziati.

Abbiamo persino, a questo proposito, una serie di fasi di crescita. Per fare un esempio, a livello di tecnologia, prima bisogna avere il necessario per fabbricare l’incudine ed il martello, successivamente puoi arrivare alla tecnologia che ti permette di fare la vite, l’impianto, la macina. Quindi una tecnologia avanzata è basata su una sovrapposizione di tecnologie ognuna delle quali dipende dalle precedenti: primarie, secondarie, man mano più complesse. Non sarebbe possibile pensare ad uno sviluppo industriale della tecnologia che ci permette di avere i computer, i televisori o apparecchiature di questo genere se prima non fossimo passati attraverso tutti gli altri sistemi che hanno permesso si sviluppare i materiali, per quanto riguarda la chimica, la fisica, la progettazione. Senza questo insieme di passaggi tutto questo non sarebbe possibile. Noi stiamo percorrendo, da un certo punto di vista, una strada per certi versi simile relativa alla ricerca nel campo della tecnologia spirituale. 

LA TECNOLOGIA SPIRITUALE

Noi stiamo parlando in questo mondo per la prima volta di tecnologia spirituale. Non si tratta della ricerca pura e semplice di colui che va con il lanternino andando a cercare la verità. La verità viene cercata anche con i radiofari se si sa cosa cercare e la varietà che va ricercata. Se un ricercatore cerca la verità con una candelina dietro un vetro affumicato troverà al massimo quello che esiste nel proprio raggio di luce ma noi sappiamo che il proprio raggio di luce può essere enormemente allargato. Dobbiamo anche aprire sufficientemente gli occhi perché esiste anche chi può andare alla ricerca della verità con il lanternino, con la pila ma tiene gli occhi chiusi. Avrà qualche difficoltà a vedere la verità. Ecco, è parte di ciò che può avvenire e non esistono neanche le prove; non esistono le prove intese, in questo caso, come esami alle quali le persone vengono sottoposte dal punto di vista karmico o meno - cancelliamo questa idea -. Esiste la possibilità di scegliere cosa vedere, di scegliere cosa cercare, di scegliere cosa guardare, di scegliere cosa interpretare. Noi interpretiamo in base ai nostri fiumi, in base alle ciliegie o fragole delle quali parlavamo prima, scegliamo anche le verità con le quali interagiamo. Certo, la verità è rappresentata da un cristallo con tante facce ma è racchiusa e rappresentata dall’insieme. Bisogna cercare una visione di insieme più che una visione di semplice riflesso di una qualunque di queste facce di questo cristallo.

Si tratta di una ricerca che è estremamente esigente nei confronti dell’iniziato, di colui che cerca, il quale è sempre iniziato. E’ un’esigenza imprenscindibile, ineliminabile ed è rappresentata dal fatto di essere coerenti in questa ricerca. Senza la coerenza nella ricerca la catena delle ricerca si spezza. Ogni nostro giorno è inanellato al successivo ed al precedente. Se io ricerco con coerenza i miei anelli sono solidi; se uno di questi anelli è aperto la catena si stacca. Si tratta di un fatto fisico puro e semplice; non esiste poi il recupero. Perché si dovrebbe impiegare un’energia in più o perché io, che eventualmente in alcuni casi posso, dovrei rinsaldare un anello che si è spezzato? Perché dovrei investire questa forza, questa energia a causa non tanto per una mancanza ma per una scelta perché le mancanze sono scelte. Non c’è la casualità in una ricerca spirituale, c’è la volontà, la coerenza, e, come abbiamo detto prima, l’omissione.

Se io ho dimenticato di saldare il pezzo significa che non l’ho voluto saldare, non significa che l’ho dimenticato.

LA RESPONSABILITÀ INIZIATICA

Questo principio di responsabilità, visto nella maniera dovuto – e spero di farvela intuire – dà una libertà di azione infinita, immensa, incommensurabile ed è anche l’occasione di perdersi in maniera infinita ed incommensurabile proprio perché siamo noi che decidiamo.

Sono stato troppo presuntuoso? Ho allargato troppo la bocca? Mi è entrato il bue che stavo cercando di divorare crudo?

Bisogna allora che decida in quale maniera posso imparare perché questa cosa venga assorbita. Se ho perso gli anelli precedenti non è neanche detto che tutto sia perduto ma bisogna che impari in modo che quelli successivi, invece di essere anelli di piombo, siano d’acciaio. Insomma è tutto possibile e comunque collegato all’investimento spirituale che da parte di ciascuno viene poi effettuato. I damanhuriani hanno fatto e fanno scelte di popolo e idealmente di coerenza nei fatti, nel modo di vivere, nell’aspetto comunitario, spirituale, di meditazione. Bisogna vedere, poi, quanto questa coerenza sia rispettata e quanto diventi abitudine.

Non c’è niente di più facile dell’abituarci attraverso i nostri fiumi all’abitudine, del cadere nella circolarità ossessiva dove la ripetizione diventa insegnamento. La ripetizione non è insegnamento, è una perdita di tempo. Noi abbiamo tutte le conoscenze dentro, abbiamo già tutta l’esperienza; o esageriamo in un senso o esageriamo in un altro. Però, siamo noi, e nessun altro, che dobbiamo camminare sul filo o fabbricare la nostra catena di conoscenze. Non deve essere qualcun altro a fare questo. Va bene quindi essere aiutati, seguiti ma, dove manca la coerenza, occorre applicare da parte di chi svolge un ruolo come il mio una condizione di giustizia e purtroppo, a questo livello, il principio di giustizia è un principio doloroso. Per me significa chiudere la porta, per altri può significare neanche rendersi conto che ci sono delle ricchezze che vengono perdute o non investite sufficientemente. Tutto è sempre nelle nostre mani. E’ una forza, un potere immenso avere questa possibilità a disposizione. Quindi non esiste mai una perdita, non è mai una limitazione, è sempre una estensione purchè si rimanga negli equilibri di cui abbiamo parlato prima, con la semplice rispondenza rispetto alle cose che vengono man mano proposte, inventate, suggerite, sviluppate, scoperte da parte di tutti quanti. Secondo me questo discorso è affascinante e dà appunto una responsabilità immensa che è anche una ricchezza immensa.

Sintesi della Lezione

VIAGGIO E RICERCA DEI SEMI TEMPORALI

Ci sono delle persone, dei gruppi che tutte le settimane fanno questo genere di ricerca e tendono proprio ad esplorare con una serie di metodi come è fatto questo regno temporale, quali trasposizioni di sensi possono dare un'immagine mentale di questa realtà. In alcuni casi da queste creature temporali viene cancellato proprio il ricordo in sé, in altri casi viene cancellata l'emozione relativa per cui, a sua volta, il ricordo fruttifica ancora.

LA VEGETAZIONE TEMPORALE

Ultimamente abbiamo riscontrato che si generano costantemente in alcune particolari condizioni frutti positivi e negativi, bianchi e neri, che abbiamo definito in questo modo solo per una questione più immaginifica che per altro. All'interno di questo rapporto tra tempo e spazio, che ora cerchiamo di definire in maniera geometrica, esistono delle ramificazioni, delle fruttificazioni che possiamo definire, per alcuni aspetti, o positive o negative. Nel nostro movimento ne incontriamo alcune che sono spine, altre che sono invece frutti buoni. In alcuni casi ci siamo accorti che, cogliendo malamente un frutto bianco, nasceranno da quella pianta solamente frutti neri, in quel punto, in quello spazio, in quel cubetto specifico. Oppure, interagendo adeguatamente con frutti neri, questi virano e man mano possono diventare frutti bianchi. Stiamo cercando di esaminare, nei vari luoghi abitativi dove si transita, qual è il rapporto naturale che si è instaurato tra l'ambiente spazio/temporale e gli esseri viventi che, in qualche maniera, hanno interagito con questo spazio. La conclusione è che esistono dei luoghi molto abitati che, da questo punto di vista, sono totalmente neri e svuotano energia.

LINEE SINCRONICHE E SEMI TEMPORALI

Stiamo parlando di un sistema temporale che è sovrapposto al nostro mondo fisico anche perché interagisce con altre forme viventi.

I FRUTTI BIANCHI E I FRUTTI NERI

Proviamo ad immaginare cosa succede in una foresta equatoriale. C'è una infinita differenza tra ciò che si vede al suolo e ciò che si vede ad altezze differenti fino addirittura ad arrivare sulla chioma delle piante. Adesso stiamo provando ad avere una visione dell'insieme di forme piuttosto che l'albero singolo o il boschetto di quella specie rispetto ad altre.

PERSONALITÀ E VEGETAZIONE TEMPORALE

Oggi immaginiamo che ci sia nella mappa relativa alla struttura d'anima con le personalità aggiunte un'adeguata ramificazione per ognuna di queste personalità, una ramificazione elastica che rispetta l'alternanza di specie adatte a ciascuna di queste personalità.
ENERGIE E TRIADE

La maggior parte dell'energia ottenuta attraverso questo nuovo pozzo, questa nuova trivellazione rispetto al nostro sole centrale anziché alle parti profonde già colorate, già modificate, è stata utilizzata principalmente per usi relativi al progetto della Triade.

ENERGIE E POTERE

La possibilità di accessi energetici di questa ampiezza vanno tutti quanti nella direzione del risveglio, della scoperta, della definizione del dio interiore di ciascuno di noi che finora era un dio senza capitali. In questo caso i capitali ci sono in abbondanza. Il problema semmai è quello di essere in grado di gestire individualmente una potenza di questa portata. Siamo in grado nell’uso di queste forze di non farci condizionare poi dalle nostre invidie, dalla nostra ignoranza, dalla nostra piccolezza, da elementi eccessivamente legati ai nostri ai nostri fiumi ai nostri pantani? Possiamo riversare energia sull’intero pianeta e possiamo gestire questo solo come comunità collettiva, come popolo. Il potere assoluto corrompe in maniera assoluta! Attenzione! Con quale garanzia possiamo immaginare di usare la nostra forza? Con quale garanzia di sanità, intendo, di giustizia, con quale idea di elevazione spirituale possiamo pensare di gestire una forza qualora aprissimo adesso sì il rubinetto. Come usate, di colpo, questa energia? Da un lato esiste una salvezza nel non usarla, e dall’altro la condanna del non usarla.

INIZIATO E POTERE

La salvezza nel non usarla è il passo fondamentale rappresentato dell’iniziato. Cos’è l’iniziato? E’ colui che impara sempre per tutta la vita, è colui che ha un progetto spirituale e che ha messo la sua vita all’interno di un progetto spirituale, e questo non sarà mai un atto egoistico. Maggiore è l’energia che un iniziato ha a propria disposizione, maggiore è l’azione, il “bene” che può idealmente riversare sul mondo. Però, bene, coscienza ed intelligenza devono toccarsi. se c’è potenza e c’è conoscenza, c’è anche l’obbligo dell’utilizzarle perché, se non le utilizzi, siamo al punto di prima. Io non credo che esistano i peccati, esiste un comportamento al quale possiamo fare riferimento il quale ci può fare stare bene, o che ci può fare stare male con tutti i fiumi, con tutto quello che vogliamo. Se avessimo potenza a disposizione, anche nel nostro piccolo, quando abbiamo forza o energia a disposizione, dal punto di vista dell’iniziato, esiste un solo peccato possibile, ed è peccato di omissione, cioè non usare le proprie capacità, le proprie facoltà, la propria intelligenza, non intervenire, non agire quando si ha invece le facoltà. Questo significa, dal mio punto di vista, perdere la propria iniziazione che energeticamente deve essere ricaricata quando non si attua questo comportamento. L’equilibrio è rappresentato da questi elementi: il dovere, la necessità di estendere la propria conoscenza, di imparare, di esplorare e, nel contempo, di evitare anche di eccedere. Bisogna conoscere i propri limiti; si debbono integrare a questo proposito, limiti e potenza, altrimenti si eccede.
LA TECNOLOGIA SPIRITUALE

Noi stiamo parlando in questo mondo per la prima volta di tecnologia spirituale. Non si tratta della ricerca pura e semplice di colui che va con il lanternino andando a cercare la verità. La verità viene cercata anche con i radiofari se si sa cosa cercare e la varietà che va ricercata. Esiste la possibilità di scegliere cosa vedere, di scegliere cosa cercare, di scegliere cosa guardare, di scegliere cosa interpretare. Noi interpretiamo in base ai nostri fiumi, in base alle ciliegie o fragole delle quali parlavamo prima, scegliamo anche le verità con le quali interagiamo. Senza la coerenza nella ricerca la catena delle ricerca si spezza. Ogni nostro giorno è inanellato al successivo ed al precedente. Se io ricerco con coerenza i miei anelli sono solidi; se uno di questi anelli è aperto la catena si stacca. Non c’è la casualità in una ricerca spirituale, c’è la volontà, la coerenza, e, come abbiamo detto prima, l’omissione.

LA RESPONSABILITÀ INIZIATICA

Questo principio di responsabilità, visto nella maniera dovuto – e spero di farvela intuire – dà una libertà di azione infinita, immensa, incommensurabile ed è anche l’occasione di perdersi in maniera infinita ed incommensurabile proprio perché siamo noi che decidiamo. I damanhuriani hanno fatto e fanno scelte di popolo e idealmente di coerenza nei fatti, nel modo di vivere, nell’aspetto comunitario, spirituale, di meditazione. Bisogna vedere, poi, quanto questa coerenza sia rispettata e quanto diventi abitudine.

Non c’è niente di più facile dell’abituarci attraverso i nostri fiumi all’abitudine, del cadere nella circolarità ossessiva dove la ripetizione diventa insegnamento. La ripetizione non è insegnamento, è una perdita di tempo. Dove manca la coerenza, occorre applicare da parte di chi svolge un ruolo come il mio una condizione di giustizia e purtroppo, a questo livello, il principio di giustizia è un principio doloroso. Per me significa chiudere la porta.
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